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CLAUDIO BRILLANTI 

 
 
 

LA SINISTRA ITALIANA E IL CONFLITTO 
ARABO-ISRAELO-PALESTINESE:  

NUOVE PROSPETTIVE D’INDAGINE STORICA 
 
 

Le posizioni della sinistra italiana sul conflitto arabo-israelo-palestinese, e 
le loro evoluzioni, sono state indagate solo recentemente da un punto di vista 
storiografico, sebbene queste costituiscano un tema di indubbio interesse stori-
co-politico. Non solo perché il Medio Oriente ha costituito per la politica estera 
italiana un’area-chiave per «coniugare il nuovo protagonismo italiano nel Medi-
terraneo con la partnership con gli Usa» (RICCARDI, 2006, p. 185), ma anche 
per l’interesse che la Palestina – intesa come regione geografica1 – quasi spon-
taneamente ed inconsapevolmente suscita. Un interesse che può essere ricon-
dotto tanto ai significati di un luogo che è stato la patria delle tre religioni mo-
noteiste, quanto al duplice senso di colpa della cultura europea, che è stata la 
culla dei pregiudizi antiebraici – sfociati in secoli di discriminazioni e nella solu-
zione finale hitleriana – e del colonialismo, inteso come dominio coloniale e 
come approccio paternalistico e civilizzatore nei confronti delle popolazioni e 
delle culture extraeuropee. 

«Analizzare senza assolutizzare. Simpatizzare senza generalizzare. Valuta-
re senza giudicare. Questa è la grande lezione del dramma in Terra Santa» (KA-

MEL, 2008, p. 378). Con queste parole Lorenzo Kamel conclude il suo metico-
loso confronto fra le interpretazioni della vecchia e della nuova storiografia 
israeliana, cogliendo una verità tanto semplice quanto ignorata. Troppo spesso, 
infatti, la pretesa di giungere a giudizi netti, risolutivi e manichei, che non am-
mettono le sfumature necessarie per comprendere tutte le sfaccettature del con-
flitto arabo-israelo-palestinese, ha portato a solidarizzare con una delle parti in 
causa, ignorando le altrettanto legittime ragioni dell’altra. 

La ricostruzione del modo in cui è stata percepita e rappresentata dagli 
organi di stampa della sinistra italiana una controversia internazionale che – 
sebbene ormai ridotta essenzialmente alla questione nazionale palestinese – è 

                                                           
1 Tale precisazione appare doverosa poiché «tutta la terminologia del conflitto 

arabo-israeliano è carica di significato politico» (LA GUARDIA, 2002, p. XVIII) e anche 
semplicemente chiamare quella piccola porzione di terra di appena 27.000 km2 che 
comprende lo Stato d’Israele, la Cisgiordania e la striscia di Gaza Eretz Yisrael (Israele) o 
Falastin (Palestina) «ha assunto una valenza di atto politico» ed è diventato «un modo di 
rivendicarla» (PAPPE, 2005, p. 15). 
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tutt’ora irrisolta, nei sette anni che vanno dalla guerra dei sei giorni (5-11 giugno 
1967) alla guerra dello Yom Kippur (6-25 ottobre 1973), oltre ad aver confer-
mato che la sinistra non è stata immune da tale tendenza, ha ampiamente dimo-
strato come le diverse implicazioni dell’intricata vicenda mediorientale abbiano 
offerto alle varie anime della sinistra l’occasione per soffermarsi – e confrontar-
si – su problematiche di carattere più generale, per precisare e ribadire le loro 
impostazioni di politica internazionale, e le loro posizioni politiche ed ideologi-
che (cfr. BRILLANTI, 2013). Inoltre, ha aperto nuove prospettive d’indagine, 
stimolando l’idea di proseguire e ampliare la ricerca, in un’ottica di più ampio 
respiro, che consenta di ripercorrere gli atteggiamenti assunti dai partiti e dai 
movimenti politici della sinistra italiana nel corso di un arco temporale che va 
dalla fondazione dello Stato d’Israele (14 maggio 1948) alla guerra del Golfo (2 
agosto 1990-28 febbraio 1991). 

In questa sede verranno esaminate alcune questioni preliminari: l’utilità e 
le finalità di un’analisi di lungo periodo, l’uso che si intende fare del termine 
“sinistra”, e la funzione e l’importanza della stampa di partito come fonte di ri-
cerca storica. 
 
 
Un’analisi di lungo periodo 

 
Il 14 maggio 1948 David Ben Gurion, presidente dell’Esecutivo 

dell’Agenzia ebraica, leggeva a Tel Aviv la Dichiarazione d’indipendenza dello 
Stato di Israele. Il giorno seguente, con lo scoppio della prima guerra arabo-
israeliana, «l’antagonismo arabo-ebraico» che fino a quel momento «era stato in 
larga misura un problema locale, un conflitto etnico o, se si preferisce, naziona-
le, tra due comunità governate prima dai funzionari ottomani, poi da quelli bri-
tannici» si trasformò «nella lotta tra il nuovo Stato ebraico e i paesi arabi»2 
(MORRIS, 2005, p. 433). Neppure un mese prima, il 18 aprile 1948, in Italia, si 
erano svolte le elezioni per la I legislatura della Repubblica. 

Il 27 febbraio 1991 George Bush sr. annunciava l’avvenuta liberazione 
del Kuwait e la fine dell’operazione Desert Storm, una guerra che ha avuto note-
voli ripercussioni anche sulla questione palestinese e che convinse il presidente 
americano della necessità di affrontare «la principale causa dell’instabilità del 
Medio Oriente, cioè il conflitto arabo-israeliano-palestinese» (EMILIANI, 2012, 
p. 443). Quasi contemporaneamente, in Italia, sul finire della X legislatura 
(1987-1992) si manifestavano i primi inquietanti segnali della crisi che investiva 
l’intero sistema politico e che avrebbe portato – nel biennio successivo – alla 

                                                           
2 Come è noto, la repressione della rivolta araba del 1936, da parte della potenza 

mandataria britannica, aveva relegato i palestinesi «nel ruolo di comparse» e sarebbe 
stata la guerra dei sei giorni (5-11 giugno 1967) a riportarli «al centro del palcoscenico, 
dal punto di vista militare come da quello diplomatico» (MORRIS, 2005, p. 433). 
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fine della cosiddetta Prima Repubblica3 e all’inizio di quella è stata – più o meno 
correttamente – definita come lunga transizione. 

Dopo il 1991, la dissoluzione dell’Unione Sovietica e la fine della guerra 
fredda, l’avvio del processo di pace in Medio Oriente che – passando per la 
Conferenza di Madrid (30 ottobre 1991) – avrebbe portato ai cosiddetti Accordi 
di Oslo e alla storica stretta di mano fra Yasser Arafat e Yitzhak Rabin (Wa-
shington, 13 settembre 1993), e il collasso dell’intero sistema politico che aveva 
caratterizzato l’Italia dal 1946 muteranno profondamente lo scenario interna-
zionale, mediorientale ed italiano, dando una diversa connotazione al conflitto 
arabo-israelo-palestinese e alla storia della sinistra italiana. 

Il 1948 e il 1991 rappresentano dunque due date periodizzanti tanto per 
l’intricata vicenda mediorientale, quanto per la storia d’Italia e della sinistra ita-
liana e il periodo compreso tra queste appare ai fini della ricerca un arco tempo-
rale definito e circoscrivibile, nel corso del quale è possibile confrontare gli 
orientamenti dei vari partiti e movimenti politici che compongono la sinistra 
italiana su una delle controversie internazionali che hanno maggiormente segna-
to il secondo dopoguerra, e ripercorrere le evoluzioni degli atteggiamenti di cia-
scuno di essi durante le dieci legislature della Prima Repubblica. Inoltre, tenen-
do presente che la sinistra italiana nel prendere posizione sul conflitto arabo-
israelo-palestinese è stata influenzata dall’evoluzione dello scenario mediorienta-
le, dal contesto internazionale – caratterizzato dalla contrapposizione bipolare – 
e dalle dinamiche interne italiane, appare evidente come il confronto tra le sue 
anime rappresenti una cartina di tornasole di contrapposizioni politiche – e 
ideologiche – che trascendono i confini del Medio Oriente. 

In altre parole, attraverso la ricostruzione delle posizioni della sinistra ita-
liana sul conflitto arabo-israelo-palestinese è possibile approfondire alcune te-
matiche di fondo: 

- il rapporto tra questione ebraica, sionismo e Stato d’Israele4, le possibili 
soluzioni della questione palestinese e l’ipotesi della costruzione di uno Stato 
binazionale in Palestina, e – più in generale – l’approccio alle questioni nazionali 

                                                           
3 Ci riferiamo, in particolare, a due eventi che ebbero profonde conseguenze 

sulla crisi della Prima Repubblica: la trasformazione del Pci in Pds (31 gennaio-3 
febbraio 1991), che modificò l’intero scenario partitico italiano; e l’esito del referendum 
del 9 giugno 1991 che, pur riguardando un aspetto relativamente trascurabile del 
sistema elettorale (la cancellazione delle preferenze multiple), «diede inizio alla stagione 
degli sforzi per riformare il sistema elettorale» (PASQUINO, 2002, p. 53) attraverso l’uso 
dello strumento del referendum abrogativo. 

4 Strettamente collegata a questa tematica è la problematica antisionismo/anti-
semitismo. Anche respingendo l’ipotesi che l’antisionismo rappresenti per definizione 
una nuova forma di antisemitismo, non si può negare che «gli stereotipi costituirono sia 
l’essenza del razzismo sia la sua capacità di attrazione» (MOSSE, 2007, p. VII) e che 
l’antisionismo – o almeno alcune sue forme – ha finito per introdurne di nuovi nell’im-
maginario comune. 



CLAUDIO BRILLANTI 

150 

di partiti e movimenti che si ispirano a principi internazionalisti (o universalisti-
ci5); 

- il processo di emancipazione dei popoli sottoposti a dominio coloniale 
e la natura dei regimi post-coloniali; 

- la spartizione del mondo in zone d’influenza controllate – più o meno 
direttamente – dalle due superpotenze e il ruolo svolto da Usa e Urss nei con-
flitti locali che hanno caratterizzato la guerra fredda; 

- il fenomeno terroristico e – più in generale – del ricorso all’uso delle 
armi per la difesa di interessi considerati legittimi o per fini rivoluzionari6; 

- l’importanza del petrolio, come arma politico-diplomatica in mano ai 
Paesi arabi e come risorsa energetica fondamentale per lo sviluppo 
dell’Occidente. 

Infine, un altro aspetto particolarmente interessante appare l’uso della 
memoria dell’Olocausto, della lotta al nazi-fascismo e del «paradigma resisten-
ziale» (SIMONI, MARZANO, 2010, p. 20) nell’approccio e nell’analisi del conflitto 
arabo-israelo-palestinese. 
 
 
La sinistra italiana 

 
Il sistema politico che ha caratterizzato l’Italia nel periodo che va dal 

1948 al 1992 è stato efficacemente descritto e definito attraverso i concetti di 
«pluralismo estremo (sette-otto partiti), multipolare (imperniato su un centro, 
una destra e una sinistra) e centrifugo» (SARTORI, 1982, p. 13), «Repubblica dei 
partiti» (SCOPPOLA, 1991) e partitocrazia (cfr. PASQUINO, 2002, pp. 15-16). Nel 
corso della cosiddetta Prima Repubblica la dicotomia destra/sinistra non ha 
funzionato per determinare alleanze e governi (cfr. CAROCCI, 2002) e solo il 
«progressivo allargamento» delle maggioranze parlamentari ha garantito quel 
minimo effetto di cambiamento necessario all’evoluzione di un sistema politico 
in cui «i principali protagonisti – i partiti – sono quasi sempre gli stessi e i rap-
porti di forza mutano solo lentamente» (GUARNIERI, 2006, pp. 38-39)7. 

                                                           
5 Tale precisazione appare doverosa, data la definizione ampia ed eterogenea di 

sinistra utilizzata, la cui analisi è approfondita nel paragrafo successivo. 

6 Questa tematica appare particolarmente complessa perché in uno scenario 
incandescente come il Medio Oriente è più che mai vera l’affermazione di Arundhati 
Roy: «il terrorista di un Paese spesso è il combattente per la libertà di un’altra nazione» 
(ROY, 2002, p. 26). Inoltre, il confronto e la comparazione tra l’atteggiamento assunto 
di fronte agli atti terroristici di matrice palestinese – e alle misure di controterrorismo 
adottate da Israele – che coinvolgono anche il territorio italiano e quello adottato di 
fronte all’emergere nell’Italia degli anni ‘70 del fenomeno del terrorismo interno 
costituisce una prospettiva d’indagine particolarmente stimolante. 

7 Come è noto, infatti, sulla base della composizione delle coalizioni di governo, 
la storia della Prima Repubblica è stata suddivisa in quattro fasi: centrismo (1948-1957), 
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Tuttavia, non si può negare che per definire le culture politiche dell’Italia 
repubblicana la diade nata con la Rivoluzione francese mantiene la sua utilità, e 
che – come è stato rilevato da Norberto Bobbio – nella sfera politica la distin-
zione tra destra e sinistra, per quanto contestata, continua ad essere utilizzata e 
«non esclude affatto, anche nel linguaggio comune, la configurazione di una li-
nea continua su cui tra la sinistra iniziale e la destra finale […] si collocano posi-
zioni intermedie che occupano lo spazio centrale fra i due estremi, e che viene 
chiamato, ed è ben conosciuto, col nome di “centro”»8 (BOBBIO, 1999, p. 6). 

Per quanto l’individuazione di criteri distintivi sia complessa e controver-
sa, eguaglianza e progresso sembrano essere i due valori a cui si richiamano 
prioritariamente quei partiti e movimenti politici che si autodefiniscono di sini-
stra. Recentemente, superando un’impostazione che ha teso ad identificare la 
sinistra italiana esclusivamente con la sua componente marxista e classista (cfr., 
ad esempio, SALVADORI, 1999), e che molto probabilmente è un retaggio della 
peculiare composizione della sinistra italiana – egemonizzata dal Partito comu-
nista italiano e caratterizzata, dopo la fine del frontismo, dalla forte conflittuali-
tà tra comunisti e socialisti –, si è iniziato a considerare il campo della sinistra in 
senso più ampio, al punto di proporre l’utilizzo del termine “sinistre”, invece di 
quello di “sinistra”, «per far emergere non tanto e non solo la pluralità delle vo-
ci, ma proprio il carattere conflittuale di queste» (GERVASONI, 2011, p. 8). 

Pur preferendo la conservazione dell’uso del singolare, il termine è qui 
utilizzato riferendosi ad una definizione di “sinistra” ampia e plurale, che con-
senta di raccogliere il vasto ed eterogeneo universo che la compone, includendo 
in questa parte dello schieramento politico tanto quei partiti che hanno la loro 
matrice nel marxismo, quanto quelle famiglie politiche che non sono identifica-
bili con un unico partito politico e la cui storia – in alcuni casi – si è sviluppata 
all’interno di partiti che di sinistra non erano o al di fuori della tradizionale for-
ma partito. Così, oltre al Pci e al frammentato universo socialista (Partito socia-
lista italiano, Partito socialista democratico italiano e Partito socialista d’unità 
proletaria), vengono annoverati nel campo della sinistra anche la cosiddetta si-

                                                                                                                                        
centro-sinistra (1962-1976), solidarietà nazionale (1976-1979) e pentapartito con 
alternanza (1979-1992). 

8 Il filosofo, convinto che i termini “destra” e “sinistra” siano «reciprocamente 
esclusivi e congiuntamente esaustivi» (BOBBIO, 1999, p. 3), parte da questa premessa 
per affermare che ciò «non toglie nulla all’antitesi originaria, ché il centro, definendosi 
né destra né sinistra e non potendosi definire altrimenti, la presuppone e trae dalla 
esistenza di essa la propria ragion d’essere» (IVI, p. 6). Considerazione che meriterebbe 
una ben più ampia trattazione, ma quello che qui preme sottolineare è la descrizione 
dello spazio politico come un continuum in cui sinistra e destra rappresentano i due 
poli estremi (ed ideali), e la possibilità di utilizzare – a livello descrittivo – i concetti di 
destra e sinistra anche in uno scenario come quello italiano, in cui sin dalle elezioni del 
18 aprile 1948 il centro (la Democrazia cristiana) rappresenta «il perno del sistema 
politico» (GUARNIERI, 2006, p. 36). 
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nistra democratica (e in particolare il Partito repubblicano italiano), la sinistra 
democristiana e la nuova sinistra. 

Sicuramente l’inclusione della nuova sinistra è quella che desta meno 
dubbi, incertezze e complicazioni. D’altronde, anche questa frastagliata area po-
litica – che tra la fine degli anni Cinquanta e i primi anni Sessanta inizia, soprat-
tutto attraverso le riviste «Quaderni rossi» e «Quaderni piacentini», un processo 
di rielaborazione teorica ed ideologica che la porta a contrapporsi nettamente ai 
partiti della sinistra tradizionale e alla politica estera dell’Unione Sovietica – ha 
nella dottrina marxista, o meglio in una rilettura del marxismo il suo riferimento 
ideologico9. Dopo il Sessantotto, la sinistra extraparlamentare è rappresentata 
da «una costellazione di gruppuscoli che acquistano immediatamente il carattere 
di piccole sette, fortemente ideologizzate, dotate di una gerarchia interna e con 
solidi vincoli di appartenenza tra militanti» (COLARIZI, 2007, p. 89), tra i quali 
spiccano Lotta continua, Potere operaio ed Avanguardia operaia, e dai quali, nel 
decennio successivo, «si distaccheranno i nuclei terroristi […] protagonisti della 
stagione degli anni di piombo» (IVI, p. 102). Ma anche dal gruppo de «il Manife-
sto», il periodico fondato nel giugno 1969 da militanti e deputati dissidenti del 
Pci che, dopo essere stati radiati dal partito (26 novembre 1969), portano avanti 
un’esperienza originale che si propone di costituire una sinistra di classe alterna-
tiva alla proposta politica del Pci e che – a differenza degli altri movimenti sorti 
dopo il Sessantotto – non si configura come antiparlamentare. 

Qualche chiarimento in più meritano invece le inclusioni del Pri e della 
sinistra Dc. 

La formazione del primo governo di centrosinistra organico nel 1963 co-
stringe il Pri «a rimeditare se stesso e la propria funzione nel paese», offrendogli 
– come sostenuto dal responsabile del settore programma del partito – la possi-
bilità e l’occasione per rilanciarsi come «l’altro polo, il polo verde della sinistra» 
(FEDERIGHI, 1973, p. 17). A proposito di quest’autoimmagine e delle difficoltà 
di suffragarla, è stato rilevato che, trasformandosi in un «partito laico, aperto, 
modernizzante, espressione delle libere professioni e dell’imprenditoria, il Pri è 
comunque più in sintonia con il centro che con la sinistra» (IGNAZI, 1999, p. 
122). Ma questa valutazione sembra condizionata da quella concezione della si-
nistra, intesa solamente come espressione della classe operaia e legata 
all’ideologia marxista, di cui si è fatto cenno. Pare, infatti, incontestabile che du-
rante i decenni della Prima Repubblica «gruppi politici minoritari dislocati nei 
partiti laici, capaci però di una notevole influenza culturale» abbiano coltivato 
«un progetto politico volto a costruire una sinistra democratica» (POLESE RE-

MAGGI, 2011, p. 141), e che la matrice laica del riformismo italiano abbia forni-
to un notevole contributo alla formazione del centro-sinistra. Per quanto con-

                                                           
9 Lo stesso consenso che ebbe il maoismo nell’ambito dell’estrema sinistra è, 

infatti, spiegabile col fascino che la rivoluzione culturale cinese ha avuto per alcuni suoi 
contenuti: l’opposizione al revisionismo sovietico e l’attualità della rivoluzione 
proletaria. 
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cerne il Pri, poi, occorre tener presente la svolta organizzativa e politica che ac-
compagna la progressiva ascesa nel partito degli ex azionisti, e di Ugo La Malfa 
in particolare. Ai tradizionali riferimenti a Mazzini e al Risorgimento, i repub-
blicani aggiungono il New Deal statunitense e il Welfare State britannico, come 
modelli di gestione pubblica cui ispirarsi, ponendo «i problemi dello sviluppo 
nell’ottica della regolazione pubblica del mercato e della possibilità dello stato di 
programmare l’impiego delle risorse per sanare squilibri e arretratezze sociali» 
(IVI, p. 159). 

A queste considerazioni di carattere generale che ci inducono a collocare 
i repubblicani (e la sinistra laica10) nell’ambito della sinistra, di una sinistra non 
classista e occidentale – che probabilmente si concilia più facilmente con l’idea 
di sinistra tipica del mondo anglosassone, dove non è rappresentata da partiti 
comunisti e socialisti ma dal Partito laburista inglese e dal Partito democratico 
americano – se ne aggiunge un’altra, specifica all’oggetto stesso dell’indagine: i 
repubblicani utilizzano «la posizione filo-israeliana per mantenere una fisiono-
mia di sinistra» (DI FIGLIA, 2010, p. 140)11. 

Per quanto riguarda la sinistra democristiana, invece, occorre tener pre-
sente che questa costituisce solamente una parte di una più complessa e variega-
ta famiglia politica, quella della sinistra cattolica (cfr. SARESELLA, 2011), ma ne 
rappresenta indubbiamente la parte che ha avuto – per lo meno in ambito poli-
tico – un ruolo prevalente. 

Data l’eterogeneità delle componenti interne al partito che ha quasi inin-
terrottamente tenuto la guida dei governi che si sono succeduti dalla nascita del-
la Repubblica al 1992, la storia della Dc è stata fortemente caratterizzata dal fe-
nomeno correntizio. Le correnti che si sono collocate a sinistra nelle dinamiche 
interne al partito sono state diverse, ed hanno avuto un peso mutevole. Alcune 
correnti – ed esponenti di primo piano – della Dc hanno più volte modificato il 
loro posizionamento12. Solo due gruppi hanno assunto – e mantenuto – un at-

                                                           
10 Da un punto di vista più prettamente culturale, non si possono non citare due 

riviste, «L’Espresso» e «L’Astrolabio», che – in modo diverso – rappresentarono 
indubbiamente dei luoghi di dialogo e confronto tra le diverse componenti (laica, 
socialista, comunista) della sinistra italiana. 

11 Una valutazione che appare più che confermata dallo spoglio de «la Voce 
repubblicana» negli anni 1967-1973, quando il quotidiano del Pri spiega la solidarietà 
alla causa israeliana non solo attraverso il ricordo dell’Olocausto e l’immagine dei due 
risorgimenti – italiano e ebraico – a cui vengono ricondotte le origini dell’Italia e di 
Israele, ma anche descrivendo lo Stato ebraico come un baluardo dell’Occidente contro 
la penetrazione sovietica nel Mediterraneo e come un modello di democrazia, di 
sviluppo e di Stato sociale. 

12 Si pensi, ad esempio, ad Amintore Fanfani, che «in alcune fasi della sua lunga 
carriera politica fu un esponente importante della sinistra democristiana» (SARESELLA, 
2011, p. 89), e ad Aldo Moro, che al Congresso di Firenze (23-28 ottobre 1959) venne 
eletto segretario con l’appoggio delle correnti di centro e di destra – e in contrapposizione 
alla sinistra del partito – e, in seguito alla progressiva frantumazione della corrente dorotea 
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teggiamento di costante attenzione alle questioni sociali, e di apertura e di con-
fronto con le altre culture di sinistra: i dossettiani e La Base. I primi, riuniti in-
torno alla rivista «Cronache sociali» (1947-51), fornirono un notevole contribu-
to ai lavori della Costituente e nel 1947si opposero alla decisione di Alcide De 
Gasperi di rompere con i socialisti e con i comunisti, sostenendo la necessità 
della collaborazione tra i partiti popolari. La seconda, fondata ufficialmente il 27 
settembre 1953 a Belgirate, mantenne stretti rapporti con gli ex dossettiani e 
confluì nella cosiddetta Area Zac, che portò alla segreteria della Dc prima il mo-
roteo Benigno Zaccagnini (1975-80) e poi il basista Ciriaco De Mita (1982-89)13. 

 
 

La stampa di partito come fonte di ricerca storiografica 
 
Già da alcuni riferimenti contenuti nel paragrafo precedente emerge 

l’importanza che alcuni periodici hanno avuto come luogo di confronto e di di-
battito politico. 

All’interno del sistema mediatico di comunicazione e socializzazione po-
litica, infatti, la stampa rappresenta il più antico strumento d’informazione e, 
nonostante la crisi di fine secolo – dovuta alla concorrenza della televisione, 
prima, e dei “nuovi media”, poi – ha mantenuto un ruolo centrale nella forma-
zione della coscienza politica dei cittadini-elettori. Nel vasto e variegato univer-
so della carta stampata, poi, ha una rilevanza particolare – superiore anche alla 
sua diffusione – la cosiddetta stampa di partito, che, data la sua peculiare natura, 
è caratterizzata dal massimo grado di partigianeria politica e dalla coincidenza 
tra la funzione d’informazione e quella di attività politica. 

Ovviamente anche i cosiddetti giornali indipendenti – o d’informazione 
– possono rappresentare interessi politici specifici e – come è stato osservato – 
«in concreto l’obiettività non esiste perché non si può separare nettamente la 
notizia dall’interpretazione o dal commento. Basta un nonnulla: la collocazione 
della notizia, il titolo, un aggettivo, un parere un po’ meno convincente di quel-
lo contrapposto. L’obiettività, però, è un principio al quale il giornalista che la-
vora in un mezzo dell’informazione deve tendere» (MURIALDI, 1998, p. 76). 
L’obiettività, d’altra parte, non è certo l’obiettivo principale di una stampa – 
come quella di partito – che è per definizione schierata. 

Nel caso degli organi di stampa che fanno capo ad un partito politico, in-
fatti, la linea editoriale del giornale dipende – e, spesso, coincide – con quella 

                                                                                                                                        
di cui faceva parte, «creò una corrente propria spostandosi sulla sinistra e divenendo di 
fatto il leader dell’intera sinistra» democristiana (LOTTI, 1997, p. 144). 

13 «Analogamente ai dossettiani, i basisti ritenevano che un’apertura ai socialisti 
significasse il ritorno ad un’alleanza tra partiti popolari», ma questi ultimi, sostenendo che 
«nelle questioni politiche non dovessero entrare considerazioni religiose», si distaccavano 
dal «presupposto maritainiano del dossettismo, cioè l’idea che la cultura teologica fosse 
strumento di legittimazione di scelte politiche» (SARESELLA, 2011, pp. 100-101). 



LA SINISTRA ITALIANA E IL CONFLITTO ARABO-ISRAELO-PALESTINESE 

155 

politica del partito-editore; e nella maggior parte dei casi la professione di gior-
nalista è svolta da persone che sono anche – e soprattutto – militanti o funzio-
nari del partito stesso. In altre parole, il sistema mediatico non svolge la sua na-
turale funzione d’intermediario tra sistema politico e opinione pubblica, ma si 
sovrappone al primo. 

La stampa di partito, svolgendo contemporaneamente la funzione di in-
formazione e quella di formazione della coscienza politica dei suoi elettori (e, 
potenzialmente, dell’opinione pubblica in generale), rappresenta una fonte di 
ricerca storiografica più che appropriata per analizzare e confrontare il modo in 
cui un evento storico, una questione politica, un conflitto internazionale vengo-
no percepiti dalla classe dirigente del partito-editore e – da questa – rappresen-
tati ai lettori-simpatizzanti. Inoltre, pubblicando i documenti ufficiali 
dell’organizzazione politica cui fa riferimento, costituisce uno strumento fon-
damentale per ricostruirne gli orientamenti e le prese di posizione, quanto meno 
come punto di partenza. 

Al fine di delineare un quadro completo delle posizioni di una formazio-
ne politica, che tenga presente la sua attività interna ed istituzionale, ove possi-
bile, infatti, è sempre opportuno integrare lo spoglio dei quotidiani e dei perio-
dici editi da un partito con la consultazione del suo archivio e degli atti parla-
mentari. D’altra parte, la stampa consente di estendere la ricerca oltre il periodo 
per cui è accessibile il materiale archivistico e di ovviare ai limiti di molti archivi 
che risultano essere frammentari e lacunosi, data la «scarsa attitudine [dei partiti] 
a organizzare l’archivio in maniera razionale e funzionale sin dalla fase corrente» 
(GIUVA, 2006, pp. 402-403), la dispersione dovuta a scissioni o cambiamenti di 
sedi, e l’«uso, diffuso tra tutti i dirigenti politici […], di considerare come pro-
prie le carte relative alla carica ricoperta all’interno del partito» (IVI, p. 410)14. 

Tecnicamente nella stampa di partito in senso stretto rientrano solamen-
te i quotidiani e i periodici editi da un partito politico. Nella categoria della 
stampa di partito, dunque, non rientrano a pieno titolo, sebbene ne condivida-
no alcuni aspetti, il fenomeno della stampa della nuova sinistra – che, dalla fine 
degli anni Sessanta, tentò di fornire un’«informazione alternativa» attraverso i 
canali tradizionali della comunicazione di massa, «alterandone però i contenuti, 
modificandone i messaggi e il loro portato ideologico» (ECO, VIOLI, 1976, p. 
99) – e quello delle riviste pubblicate dalle correnti di sinistra della Dc, o co-
munque riconducibili a quest’ultime. Tuttavia, data la loro dipendenza da orga-
nizzazioni politiche più o meno strutturate – e non solo la loro vicinanza ad es-
se – e le maggiori difficoltà relative alla disponibilità e alla reperibilità di fonti 

                                                           
14 La documentazione, infatti, è stata raccolta e organizzata – eccezion fatta per 

il Pci – solo in periodi successivi e l’archivio del Pci rappresenta l’«unico esempio, fino a 
oggi, di archivio storico di partito politico italiano che presenti un certo grado di 
completezza» (GIUVA, 2006, pp. 416-417). Per quanto concerne tutti gli altri partiti, è 
quanto meno opportuno affiancare all’analisi del patrimonio archivistico partitico, 
quella dei fondi che conservano le carte dei suoi principali esponenti. 
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archivistiche su movimenti politici15 e correnti partitiche, che rendono più 
complesso – se non addirittura impossibile – uno studio sistematico delle loro 
attività, appare giustificato estendere a queste pubblicazioni – le cui funzioni 
corrispondono alle stesse esigenze degli organi di stampa dei partiti di massa – 
le valutazioni sull’utilità della stampa di partito come fonte di ricerca storiogra-
fica. 
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